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Il progetto nasce da un condensato iniziale 
di suggestioni e considerazioni sulla città, 
su Palazzo Venezia,  residenza storica 
dell’Ambasciata d’Italia in Turchia ad 
Istanbul, dove ho risieduto, e l’Istituto Ita-
liano di Cultura, convertito per l’occasione 
in spazio espositivo.  
I tre lavori mostrati in quest’occasione 
sono parte di un progetto che non può es-
sere considerato chiuso per la qualità stessa 
dell’oggetto di cui tratta: la trasformazione 
urbana della città è in corso.
La qualità e le condizioni di visibilità dei 
tre lavori sono strettamente connesse alla 
natura dei loro contesti: luoghi storici aper-
ti al pubblico occasionalmente e totalmente 
dipendenti dalle attività che vi si svolgono. 

Istanbul City Hills - On the Natural Histo-
ry of Dispersion and States of Aggregation 
nasce nel febbraio 2013 con lo scopo di in-
vestigare la recente trasformazione urbana 
della città. 
Con l’aiuto di consulenti locali (artisti, 
architetti,  urban planners, attivisti) nei sei 
mesi passati sono state studiate diverse 
aree della città, alcune di recente costruzio-
ne, altre in cui sono in corso sfratti massi-
vi, altre in attesa di trasformazione, sia in 
centro che fuori. Questa speciale collabo-
razione mi ha consentito di comprendere 
meglio le dinamiche e la tipologia di inter-
venti a cui la città è sottoposta, le logiche 
di pianificazione urbana e le procedure di 
attuazione e condivisione pubblica. 
Ho lavorato utilizzando i materiali di 
scarto (le macerie delle demolizioni) che la 
città produce in tempo reale, seguendo le 
contraddizioni su cui è articolato il sistema 
di smaltimento locale dei rifiuti.   
Si è scelto ad un certo punto di utilizzare 
i rottami di vetro, in parte raccolti perso-
nalmente in centro, in parte acquistati da 
una grande azienda di raccolta,  stoccaggio 
e frantumazione di rottami di vetro,  che 
nell’impianto di Kayaşehir (circa 60 km 
fuori Istanbul) raccoglie tutti i rottami di 
Istanbul. La Özen Cam ha impianti su tutto 
il territorio nazionale, lavorando il 70% dei 
rottami di vetro del paese rivendendoli per 
la successiva fusione e dunque in vista di 
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un loro nuovo impiego. 
Quello che accade nell’impianto durante il 
processo di lavorazione dei frammenti somi-
glia alla rappresentazione meccanica di un 
evento di ordine naturale: una volta selezio-
nati per qualità e provenienza ed accumulati 
in montagne i frammenti vengono prelevati e 
per essere frammentati, passano sui nastri tra-
sportatori,  passano nei macchinari e cadono 
formando nuove montagne.  
L’impianto lavora le macerie di Istanbul esat-
tamente ai piedi di un insediamento TOKI di 
nuova generazione,  che spunta tra le colline 
come un villaggio LEGO identico a centinaia 
di altri villaggi di recente (e futura) edifi-
cazione, che sembrano essere lo step finale 
della pratica della gentrification: famiglie ed 
intere comunità, come è stato per i distretti di 
Sulukule o è al momento Tarlabasi, vengono 
sradicate dai quartieri che abitano da decenni 
in modo da garantire alle imprese governative 
(attente a curare gli interessi dei costruttori 
privati o degli investitori stranieri),  di specu-
lare con la nuova edilizia, che viene rimessa 
sul mercato a costi che i vecchi abitanti non 
possono sostenere,  costringendoli  a spostarsi 
nei nuovi insediamenti a 50-60 km dal centro, 
quando ormai per lo spostamento stesso, ac-
cade che perdano i loro impieghi, rischiando 
di non poter far fronte ai pagamenti dei nuovi 
immobili.   

La massa che manifesta si aggrega e si di-
sperde spontaneamente, reagendo agli umori 
della città, alle risposte delle forze che con-
trasta e al costruito che abita. E’ un organi-
smo che si plasma sul costruito:  diventa il 
positivo del negativo che sono i vuoti urbani,  
riconfigurando l’architettura e diventando 
essa stessa architettura. Nello stesso modo 
i residui liberati in un processo erosivo di 
conseguenza alla lenta azione dei venti e agli 
agenti atmosferici,  si staccano dai rilievi 
per andare a depositarsi altrove, generando 
nel tempo altri rilievi, riconfigurando conti-
nuamente il paesaggio che in questo modo 
sfugge sempre ad ogni rappresentazione. 
Come l’erosione non è perdita né consunzio-
ne ma spostamento d’energia,  trasformazione  
necessaria affinchè la superficie del pianeta si 
rigeneri e conservi le condizioni di un habitat 
adatto alla vita,  allo stesso modo le rivoluzio-
ni, il loro modo di esprimersi sono la garanzia 
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di rigenerazione di una società.  

La continua analogia tra i processi di trasfor-
mazione di ordine naturale, urbano e sociale è 
stato il modo che ho trovato per affrontare la 
questione della rapida trasformazione urbana 
della città di Istanbul, alla luce delle proteste 
recenti, nelle cui forme di resistenza sono sta-
ti riconosciuti lo stesso pericolo e la meravi-
glia che muovono i processi di rinnovamento 
del paesaggio, la cui necessità di persistenza 
coincide con il continuo movimento. 

Ad una pubblicazione è affidata l’illustrazione 
dell’intero progetto. Contiene  una conversa-
zione corale  in cui è stata data voce a tutti co-
loro che a diversi livelli hanno partecipato al 
progetto. Il testo si articola quindi su registri 
sempre differenti con lo scopo di fare raccon-
tare la particolare realtà di Istanbul a chi ne 
ha una conoscenza profonda. 
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Descrizioni 

1.
On the Natural History of Dispersion and 
States of Aggregation, 2013. Video docu-
ment, 5,30” HD, sound. The video was shot 
in June 2013 at Özen Cam plant in Kayaşehir, 
İstanbul, where the company collects and 
shatters monthly 7,000 tons of scrap glass 
from all the municipalities of İstanbul, inclu-
ding demolition debris preparing fragments 
for subsequent fusion.
 
2.
On the Natural History of Dispersion and 
States of Aggregation, ad hoc intervention, 
ambient dimension, 2013. 3000 kg waste 
glass fragments composed in a carpet on the 
ground. Natural light. 

3.
On the Natural History of Dispersion and 
States of Aggregation, 2013.  Glass, 100x160 
cm. Special intervention for Palazzo Venezia, 
Istanbul. Made by Vetroricerca, Bolzano. 
The pane is obtained by melting 30 kg of 
scrap window glass, sent from İstanbul to 
Bolzano to be merged into a sheet. The irre-
gular pane was designed to be superimposed 
in the future to the window frame of the Light 
Blue living room on Palazzo Venezia’s piano 
nobile, the one with a view on the 
Bosphorus. 
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Immagini
1.
Istanbul City Hills - On the Natural History of Di-
spersion and States of Aggregation, 2013. Video-
still. Margherita Moscardini. 

2.3.
morphological map of Istanbul area and eviction 
map of Istanbul. 

5.6.9.10.11.
Istanbul City Hills - On the Natural History of Di-
spersion and States of Aggregation, 2013. Produc-
tion Stills. Photo by Margherita Moscardini and 
Eugenio Crifò.  Broken shop windows in Istiklal 
caddesi, fragments collected in Beyoglu, Istanbul 
and crowd, june 2013.

12.13.14.
Istanbul City Hills - On the Natural History of Di-
spersion and States of Aggregation, 2013. Produc-
tion Stills. Photo Credits: Alessandro Cuccato, Ve-
troricerca Glas&Modern, Bolzano. 
First attempt at fusing glass fragments selected 
among the debris of Istanbul broken windows, and 
the result after melting.

4.7.8.
On the Natural History of Dispersion and States of 
Aggregation, 2013. Partial view of the intervention. 
Carpet of 3000 kg waste glass fragments composed 
on the ground. Natural light. Ambient dimension. 
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